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Ipse Dixit

“La scuola è un nido
di rivalità
accanite

Trotskij

”

Ma perché i prof hanno paura di un esame? VITTORIO CAMPIONE *

L’ occasione del nuovo contrat-
to della scuola ci ha dato
uno spaccato della vita degli

insegnanti: l’insegnante di Como
che affigge la sua busta paga sui
muri della scuola; un altro inter-
pellato dalla «Repubblica» ha
chiesto di occuparci di come valo-
rizzare il ruolo del docente più che
non di quanto pagarlo. Ieri sera
una giovane coppia di insegnanti,
intervistati dal Tg1, dopo non aver
fatto mistero dei loro concreti pro-
blemi di gestione del bilancio fa-
miliare, hanno detto che se doves-
sero tornare indietro rifarebbero la
stessa scelta professionale.

Quando gli insegnanti parlano
in prima persona sono meno pia-
gnoni e catastrofici di come vengo-
no solitamente dipinti. E ci man-
dano messaggi concreti: stipendi

inadeguati, riconoscimento sociale
bassissimo, misconoscimento della
loro funzione. Sono esattamente
questi i problemi da cui abbiamo
cercato di partire per costruire il
nuovo contratto della scuola. Non
solo quanto ma soprattutto come,
consapevoli che gli insegnanti ave-
vano molto da recuperare rispetto
ad altre categorie e del fatto che le
innovazioni che si stanno introdu-
cendo costano impegno e fatica che
devono essere remunerati. Un inse-
gnante prenderà un aumento dop-
pio rispetto a un altro dipendente
pubblico perché l’autonomia scola-
stica lo farà lavorare di più e au-
menterà le sue responsabilità.

Tutti sanno, e in primo luogo gli
insegnanti, che nella scuola non
tutti lavorano nello stesso modo,
né come quantità di tempo dedica-

to né come qualità del rapporto
con i ragazzi e neppure come com-
petenza disciplinare. Queste diffe-
renze esistono, vanno misurate e
riconosciute. Ciò che più offende
un docente è il fatto che alla fine
del mese la sua busta paga è ugua-
le a quella di chi lavora poco o su-
perficialmente. Insomma, per oc-
cupare un posto.

Non si può paventare di essere
messi sullo stesso piano di un la-
vativo, come sembra temere il pro-
fessore Sandro Onofri su «l’Unità»
e poi non appena si offre l’occasio-
ne per evitarlo indignarsi e prote-
stare.

La protesta è contro lo strumen-
to proposto? La prova selettiva che
valuta in situazioni i metodi didat-
tici e le competenze disciplinari dei
docenti, sottraendo al preside o

agli automatismi l’avanzamento
di carriera e l’aumento dello sti-
pendio, è a mio avviso, lo strumen-
to più trasparente e lineare per in-
trodurre nella scuola una progres-
sione di carriera (non uno scatto di
stipendio). In tutto il pubblico im-
piego in Italia un laureato per
avanzare professionalmente si sot-
topone a prove concorsuali. In altri
paesi, compresi la Francia e l’In-
ghilterra che Onofri cita, il sistema
di progressione è affidato a un con-
corso basato sì sul monitoraggio,
ma non è certo automatico.

Mi colpisce l’affermazione sull’i-
nutilità dell’esame, quando tutta
la pedagogia del passato e del pre-
sente ci dice che il problema è co-
me fare gli esami e non se farli.
L’esame, ma Onofri lo sa quanto
tutti noi, altro non è che una prova

di verifica, la cui qualità ed effica-
cia dipende dalla qualità ed effica-
cia del percorso che l’ha preceduto
e la cui equità dipende dalla tra-
sparenza delle procedure. Quando
Edoardo ci diceva che «gli esami
non finiscono mai», non si lamen-
tava con il destino ma ci dava una
lezione di vita. Mi ha fatto piacere
che il professore Maggioni, lo stes-
so che ha affisso la sua busta paga
nella scuola di Como, abbia com-
mentato il contratto dicendo che
per lui e per la maggioranza dei
colleghi «quello che è veramente
importante è che vi sia una effetti-
va rivalutazione e remunerazione
dell’attività primaria di ogni do-
cente: insegnare».
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PubblicaIstruzione

LE NOTIZIE DEL GIORNO GIAMPIERO ROSSI

DAI MINISTERI INDUSTRIA E SANITÀ

L’Italia dichiara guerra
ai giocattoli in Pvc

LA FOTONOTIZIA TERRITORIO A RISCHIO

I Verdi lanciano
l’allarme alluvioni
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■ Ilministrodell’Industria,PierluigiBersanihadichiarato
guerraaigiocattolicontenentisostanzechimicheede-
stinatiaibambinisottoi3anni.Bersanihainfattiattivato
laproceduradiinformazionecomunitariaaffinchéven-
gasospesal’immissionesulmercatodigiocattoli fabbri-
caticon«ftalati»,sostanzechimichechehannoloscopo
direndereparticolarmentemorbidedeterminatema-
terieplastiche,particolarmentepericolosi inquantoso-
lubiliconlasaliva.«Ilministerodell’Industriainstretta
collaborazioneconilministerodellaSanità,haaccolto
favorevolmente-si leggeinunanota- isuggerimenti
dellacommissioneUediinterventopreventivo».

■ Datocheunnormaleeventometeorologicocomela
pioggiahaspessoconseguenzecatastroficheinunterri-
toriodissestatocomequellodelnostropaese, l’unica
cosadafareèaugurarsicheGiovepluviosiaclemente...
«Speriamochenonpiova»,sintetizzailportavocedei
VerdiLuigiManconi. Ironiaaparte, ildatochemettein
luceildossiersullealluvioni«Rinasceredalfango»,cura-
todallafederazionedeiVerdiepresentatoinunaconfe-
rerenzastampaècheancoranonostanteiprogressifatti
negliultimianni inItaliaperdura«unaculturaingegneri-
sticainadeguata»,egli interventieffettuatidopoleallu-
vioni«evidenzianounascarsacoordinazione».

ODISSEA BUROCRATICA

Trentasei anni
per un risarcimento

ANZIANO MILANESE

«Prendo troppe multe»
E brucia le auto dei vigili

■ Ventitréanniperspuntarlaconilministerodell’Interno
suunavecchiacausadiservizio,altri13perarrivareaun
passodalla liquidazionedellasommariconosciutaeve-
derepoituttofermodaoltreunannoperchémancauna
certificazionedeiconteggichel’InpsdiMilanodovràfa-
reamano.Questainsintesi l’odisseaburocraticadiFor-
tunatoDiMartinoedelfiglioNicola,perunrisarcimento
dialcunecentinaiadimilioni.Tuttoèiniziatonel1962,
quandoDiMartinoapreunavertenzaconilministero
dell’interno,dovehalavoratoperdiecianni,peruna
causadiservizio.LaCortedeiContiglihadatoragione
nel1985,elapraticadirisarcimentoèstataistruita.
L’uomoèmortopoinel1989elagestionedellacosaè
passataal figlioNicola.

■ «Ivigiliurbanimiperseguitavanoconcontinuemul-
te(unasettantinanegliultimitreanni,ndr)eunpaio
digiorniprimamiavevanosequestratoperl’ennesi-
mavoltal’auto»:così,senzanemmenotroppaemo-
zioneeconun’ariaassolutamenteserafica,sisareb-
begiustificatodavantialmagistratounsettantot-
tennemilaneseaccusatodiaverdatofuocoadotto
autoveicolidei«ghisa»diMilano,parcheggiatida-
vantiallasededipiazzaBeccaria, ilsedicimarzodel-
l’annoscorso.
Unavicendainseguitoallaquale,all’inizio,sierano
diffusisospettipersinosugliesponentidellastessa
poliziamunicipale,all’epocadeifatti inapertacon-
troversiaconl’amministrazionecomunale.

Tiananmen: arresti domiciliari per la leader dei familiari delle vittime
PECHINOLasignoraDingZilin, leaderdell’Associazionedei familiaridellevit-
timedipiazzaTiananmen,èagliarrestidomiciliari.Lohacomunicatoleistes-
saallastampaindipendentediHongKong,precisandochealmenoquattro
agenti inborghesesorveglianocostantementelasuacasaeleèstatoordina-

todinonuscire.Duegiorni fal’Associazioneavevasollecitatol’Assembleadel
popolo, ilparlamentocineseriunitonellasuanonasessione,acostituireuna
commissioned’inchiestasulmassacrocheil4giugnodell’89posefinealle
proteste.Nellafoto:soldatisullapiazzaTiananmen.

ALTO APPENNINO

Non vedono la Rai
costruiscono un traliccio

A DUE MESI DAL VOTO

Blair: «Cari scozzesi
l’indipendenza
vi costerà 30 sterline»

BRASILE

Un piranha gigante
scoperto e pescato
nel fiume Uruguay

SIENA

Cardiologo-scultore
dona un’opera
al «suo» ospedale

RIO DE JANEIRO

Una «Castramobile»
per calmare
i pitbull aggressivi

TIFOSO A GIUDIZIO

Tamburellava sulla testa
di un maresciallo

■ Nonvoglionorinunciarealletrasmissionidelleretina-
zionaliecosì,sullasciadelfaidate,sicostruisconodasoli
untraliccioperseguireiprogrammipreferiti.Assurdo
pagareilcanoneenonpotervedereFrizzieRominaalle
preseconglisposidi“Pertuttalavita”.Ecosìle200ani-
mechepopolanolefrazionidell’AltoAppenninodiVal-
bonaeVallisnera,nelcomunediCollagnadiReggio
Emilia,sisonofatti il lorotralicciocondueripetitori.Do-
pol’interventodellapolizia,unavvocatodifenderàil lo-
rodirittoaseguireiprogrammitelevisivi.

■ Un«super-piranha»lungomezzo
metrohamessoinallarmegliabi-
tantidellespondebrasiliane,uru-
guayaneeargentinedelfiume
Uruguay.Maiprimad’oraerastato
pescatounmostrodiaggressività
diquestedimensioni. Ilpesce,
esponentediunafinoraquasisco-
nosciutaspeciedipiranhagiganti,
pesaduechilie100grammi.

■ Ilcardiologodelpoliclinico“Le
Scotte”diSiena,CarloSassi,no-
toanchecomescultore,recen-
tementeinsignitodelpremio
«SantaCaterinad’oro»,hadeci-
sodidonareunasuasculturaper
ilparco«LisaSerafini»,cheverrà
costruitoinprossimitàdellacli-
nicapediatricadelpoliclinico
“LeScotte”.

■ AduemesidalleelezioniinScozia,
ilpremierbritannicoTonyBlairha
avvertegliscozzesichel’indipen-
denzacosteràaciascunodi loro30
sterlineasettimana,circa84milali-
re.«L’indipendenza-spiegaBlair-
faràcrescereletassesuunostipen-
diomediodi19milasterline(circa
53milionidi lire)diben1600sterli-
neall’anno(4,4milionidi lire)».

■ Una«castramobile»saràneipros-
simimesil’incubodeicanipitbull
diRiodeJaneirodopolacrociata
controlerazzeassassinelanciata
nellefavelasdellametropolibrasi-
liana.Ben54agentisonostatiad-
destratiallacatturadicaniaggres-
sivieunautobusèstatotrasforma-
toinsalaoperatoriamobiledovei
pitbullcatturativerrannocastrati.

■ Approfittandodellacalcaall’ingressodellostadioepen-
sandodinoneserevistosidivertiva«tamburellandocon
leditalatestadiunmaresciallodeicarabinieri».Avolte
queltamburellaresitrasformavainveriepropripugni
sulcapoinfertiproditoriamente.Protagonistadell’epi-
sodio,cherisaleal22marzodel‘98,èuntifosodelLan-
cianoCalcio,LuigiSalerno,27anni,diLanciano(Chie-
ti).Ilgiovane,chestamaneèstatorinviatoagiudizio,
dovràcomparireil24marzodavantialPretorediCasoli
(Chieti)conl’accusadioltraggioapubblicoufficiale.

SEGUE DALLA PRIMA

L’ALLARME DEL
GOVERNATORE
Che la coincidenza di referendum,
voto per il presidente della Repub-
blica e voto europeo possa avere ef-
fetti nefasti sulla politica economi-
ca e finanziaria. Ce ne sarebbero
già tutte le premesse. Più che l’inta-
samento parlamentare, la difficile
traduzione legislativa degli impe-
gni concordati per rilanciare gli in-
vestimenti e creare lavoro, il gover-
natore sembra temere l’intasamen-
to politico. Che l’Italia entri in un
periodo di paralisi nell’azione eco-
nomica e finanziaria, una situazio-
ne che alla Bce di Francoforte ve-
drebbero molto male. Nel Bolletti-
no di Bankitalia la politica non
compare in modo diretto. Mai però
analisi e valutazioni economiche
sono neutrali e neppure indifferen-
ti a ciò che accade alla politica.

Non è un caso che la banca cen-
trale abbia preso di mira proprio il
patto sociale (bersagliato per oppo-
ste ragioni da industriali e sindaca-
ti), il fiore all’occhiello di Palazzo
Chigi. Secondo Fazio è, almeno per
metà, una scatola vuota. Il governo

ha assunto impegni precisi, soprat-
tutto incentivi fiscali alle imprese,
imprenditori e, soprattutto, sinda-
cati no. Qualche giorno fa parlan-
do alla commissione bilancio della
Camera, il governatore aveva liqui-
dato la questione così: «Occorre da-
re contenuti precisi al patto socia-
le». Aggiungendo: «Se non adegua
il costo del lavoro al ciclo economi-
co e alla produttività a che cosa ser-
ve?». Come dire: rischia di essere
poco più di un orpello.

Invece, il patto sociale per il go-
vernatore sembra essere la cartina
di tornasole dei rischi in cui po-
trebbe cacciarsi la politica. Il gover-
natore ci dice, in sostanza, questo:
è vero che il governo ha assunto
«impegni espliciti», ma ciò non è
stato sufficiente per raggiungere
una intesa su provvedimenti più
coraggiosi allo scopo di far uscire
l’economia dalle secche di una cre-
scita asfittica. Forse anche per Fa-
zio, come per il presidente della
Confindustria Fossa, i tempi dell’e-
conomia e i tempi della politica
non si incontrano.

Si tratta di valutazioni in contro-
tendenza rispetto al quadro non ro-
seo, ma non certo negativo fornito
proprio in questi giorni da Palazzo
Chigi e dal Tesoro. Bankitalia ha

lanciato pure un nuovo allarme:
mentre gli italiani investono all’e-
stero, gli investimenti nel nostro
Paese languono pericolosamente.
Motivo: al capitale non vengono
offerte condizioni competitive. Per
la prima volta chiede esplicitamen-
te di modificare la disciplina del
rapporto di lavoro e del licenzia-
mento. Bankitalia non pensa al
«selvaggio» modello americano,
ma ritiene sia arrivato il momento
di liberalizzare in qualche misura le
norme. Immediata la reazione del
segretario della Cgil Cofferati: que-
sto è catastrofismo e per giunta un
po’ sospetto.

Non siamo di fronte tanto al
classico «gioco» pessimismo contro
ottimismo (le previsioni Bankitalia
sulla crescita si sono quasi sempre
rivelate le più centrate). Siamo an-
che di fronte alla traduzione secca
per l’Italia della ricetta della Bce
che, nel mezzo di un’aspra polemi-
ca sul livello dei tassi di interesse
con i principali governi, sta utiliz-
zando la politica monetaria per co-
stringerli a liberalizzare i mercati
del lavoro, impedire i cosiddetti «ri-
lassamenti fiscali» e ridurre la spesa
pubblica. Recentemente, Fazio ha
raccontato di aver «salvato» l’Italia
quando i banchieri centrali compi-

larono la pagella di Maastricht due
anni fa. Questo per rispondere alle
accuse di Prodi (disse: «Se fosse sta-
to per lui...»). Difficile, sembra av-
visare il governatore, salvarla una
seconda volta.

ANTONIO POLLIO SALIMBENI

Dalla quota privilegiata sono escluse
con la stessa violenza San Suu Kyi se-
mireclusa nel suo lontano, bellissi-
mo e infelice paese, e la prostituta
del marciapiede sotto casa, presente
fisicamente sul territorio del Nord
opulento ma dai suoi benefìci radi-
calmente esclusa. Se dunque il ri-
chiamo severo alle responsabilità
maschili che le donne di Controparo-
la hanno diffuso entrerà con buoni
motivi a far parte di pensieri e di-
scussioni intorno all’8 marzo, credo
che in quei pensieri - e nelle manife-
stazioni che spero si organizzeranno
- debbano essere presenti con forza
lo sguardo intenso e il coraggio di
San Suu Kyi, e insieme la promozio-
ne di iniziative concrete tali da con-
dizionare, almeno nei limiti del no-

stro possibile, l’evolversi del proces-
so democratico nel suo paese: per
esempio attraverso il boicottaggio -
rigido, visibile, articolato - del turi-
smo, con ogni probabilità anche
sessuale, che come italiani ci vede
attori di prima fila in un flusso eco-
nomico che va ad esclusivo benefi-
cio di una classe dirigente corrotta,
incapace, colpevole di massacri i cui
numeri definitivi forse mai sarà pos-
sibile perfino sapere.

CLARA SERENI

curato dalla Fenalc di Salerno e pa-
trocinato da Regione Campania,
Provincia e Comune di Salerno,
Azienda soggiorno e turismo della
città campana. Il tutto prevede an-
che un premio in denaro: un milio-
ne e mezzo. Dice Barbara: «Non co-
noscevo il premio, l’iniziativa di can-
didarmi era stata dell’editore, ma è il
primo che vinco ed ero molto feli-
ce». Ma cominciano subito i «ma».
La premiazione è prevista a Salerno
per il 7 marzo e Barbara vive a Mila-
no. È disabile e non può affrontare il

viaggio. «Nella mia beata ingenuità -
scrive in una lettera inviata agli orga-
nizzatori, e spedita ieri anche ai gior-
nali - penso che l’ostacolo verrà su-
perato. La risposta del comitato del
premio, invece, è la seguente: esiste
un regolamento che impone al vin-
citore di ritirare personalmente il
premio. In questo caso, per non
“creare precedenti”, sarà mantenuta
la menzione, ma la somma in dena-
ro non verrà consegnata. Nel caso sia
presente alla cerimonia di consegna
uno dei genitori, data l’eccezionalità
della situazione, la somma sarà con-
segnata, ma ridotta di mezzo milio-
ne». Quando ieri abbiamo parlato
con Barbara Garlaschelli, ci ha con-
fessato: «Questa storia del mezzo mi-
lione in meno mi è sembrata il detta-
glio più meschino. Su questo punto
mi sono scatenata, e ho deciso che
non potevo lasciar cadere il silenzio.
Capisco che ho rovinato la festa, ma
di fronte alla risposta degli organiz-
zatori ho deciso, d’accordo con la
mia agente Roberta Oliva e con l’edi-
tore, di rifiutare il premio e di rende-
re pubblica questa storia. La decisio-
ne è stata “ufficializzata” giovedì se-
ra. Loro si sono spaventati, ma io
non cambio idea».

«Tre amiche e una farfalla», uscito
nel febbraio ‘98 nella collana «Fron-

tiere» di E. Elle, narra l’amicizia fra
tre ragazze di 18-19 anni. «Una sto-
ria sulla solidarietà», dice Barbara,
rendendo ancora più beffardo l’apo-
loghetto che vi stiamo raccontando.
Dove ciò che più inquieta è il lin-
guaggio burocratico degli organizza-
tori (cosa significa «non creare pre-
cedenti»? Dare un premio a una
scrittrice disabile è un «preceden-
te»?) e, naturalmente, la «cultura»
che esso nasconde. In Italia i premi
letterari sono centinaia. Molti di lo-
ro, soprattutto i più piccoli, sono
persino spudorati: se vieni ti premia-
mo, se no arrivederci e grazie. Ma in
questo caso, non capire che una per-
sona con problemi motori può avere
difficoltà nello spostarsi da Milano a
Salerno è segno, come ha scritto Bar-
bara Garlaschelli nella sua lettera
aperta, che «le barriere più difficili
da superare non sono quelle archi-
tettoniche, bensì quelle che si trova-
no nella mente delle persone». Ab-
bassare il premio, se a ritirarlo vanno
mamma e papà, è qualcosa che la-
sciamo giudicare a voi. Su questo
Barbara preferisce rispondere con
una battuta: «Se il premio ritirato da
un genitore vale un milione, anziché
un milione e mezzo, quanto varreb-
be per un orfano?».

ALBERTO CRESPI

L’8 MARZO
DIAMO VOCE...

NIENTE
PREMIO


